La quadruplice
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Nella manifestazione di piazza San Giovanni le tre confederazioni non si sono limitate a recuperare l’unità: sono andate oltre e hanno aggregato anche esponenti della Confindustria. Padroni e lavoratori, uniti nella lotta! E così quella che veniva polemicamente chiamata la “triplice” sindacale ora potrebbe quasi meritare il nome di “quadruplice”.

Il fatto è nuovo, ma non sorprendente. Nei momenti di difficoltà chi ha interessi in comune si stringe e si compatta, e così è per le organizzazioni di stampo general-confederale che, su entrambi i lati della barricata, stanno attraversando un momento difficile e si sentono contestate nella loro rappresentatività generale. Ecco allora che i sindacati si ricompattano ma senza aver elaborato e superato assieme le ragioni delle divisioni recenti. Ed ecco che alcune imprese, in nome delle grandi opere da fare, si aggregano senza problemi e senza ricevere contestazioni ad una manifestazione contro il governo nella quale sventola qualche bandiera no tav e dove sono rappresentate posizioni opposte alle loro.

A tenere assieme la piazza, alla fine, è proprio ciò che manca a chi è tornato a frequentarla, ossia la possibilità di rivendicare a sé una capacità di rappresentanza generale.

Oggi c’è tanto lavoro che non si riconosce in questi sindacati, e non solo nel senso che c’è chi non si iscrive o recede perché quelli c’erano e ci saranno sempre, e neppure nel senso che molti dei presenti in piazza erano pensionati, perché oggi è tutto il paese che è fatto così; ma nel senso che anche chi comunque si iscrive per un naturale istinto di difesa, poi non si identifica più di tanto con quella tessera. Così come c’è tanta impresa fuori dalla Confindustria (e a volte ce n ‘è poca all’interno).

Insomma, se una volta i governi avevano interesse a mettersi d’accordo con le organizzazioni generali perché queste avevano autorevolezza rappresentativa e quindi le imprese e i lavoratori ne accettavano le decisioni facendole proprie, oggi quella merce è parecchio svalutata. E i governi se ne sono accorti, e non la comprano più da tempo.

E allora, invece di andare allo scontro fra portatori di interessi diversi, le organizzazioni tendono a sostenersi a vicenda. Come era stato fatto, ad esempio nell’accordo dell’anno scorso sulla rappresentanza, con il quale le quattro organizzazioni hanno predisposto le regole sull’esercizio della rappresentanza da imporre poi per legge a tutti gli altri (un altro oggetto che poi il governo non ha comprato).

Ma siamo sicuri che questa comunanza di interessi fra le organizzazioni, questo difendersi assieme da un governo ostile, sia ciò di cui ha bisogno il paese? 
Non sarebbero meglio rappresentati gli interessi di ciascuno, e meglio perseguito l’interesse generale, con il recupero di una dialettica sanamente conflittuale, nella quale ognuno faccia la propria parte? 

Ad esempio, per aumentare il potere di acquisto delle retribuzioni attraverso lo strumento proprio che è quello di una contrattazione salariale espansiva, che costringa le imprese a migliorare la propria efficienza con effetti benefici per tutti?

Di conflitto per una ripartizione/aumento/ripartizione del reddito a favore di chi lavora, però, non tira aria. Comunque non era questa l’aria che tirava in piazza San Giovanni, dove due segretari generali su tre – quelli di Cisl e Uil – non sapevano neppure il significato delle parole “conflitto industriale” (ed il terzo deve ancora dimostrare di essersi chiarito le idee dopo la tanta confusione fatta negli anni passati).
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